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C^ominriaurto miracolo della no Da fpacdotchelindugiismi? cormétj 
fera Donna:cioe Rapprefcncacio Elfinifcalco ua allaReini&dicc. 
ne di Stella Diua Regina / o ingegno peregrino 
f£ Langelo annuncia* iltuo ditelo fpofo imperadore 

H Laude sègloria trionfo &honof mimada a te / che fu metta l camino 
m del padre&figlio Mofpirito fcó [mediate aliai perfetto amore 
charita;fede:lperanza;&amore cVraeni Stella fuoconforto fino 
conterrà tutto Ihodierno canto La Reina rifpondc alfinifcalcho, 

Rate quieti & con deuoto core Io nefono obligàra almio fignore 
et far uedrete il bel myfterio franto andiane Stella a intédcrql cn uuole 
du degno / grade&pierofo miracolo & pretto ubidisti! le fue parole 
diMarìa madre a X£o tabernacolo Giunta la Reina allo imperado 
Lo imperadorc con gaudio co re ' lo imperadore dice ♦ 
mincia & dice a fuoi baroni. Diletta ficchara & dolce donna mia 
Diletti baron miei famofi & faggi conftretto fon di corto far partenza 
reputation / forteza del mio regno dapoi che piace a Dio che coli lìa 
colonna a mantenerlo che no caggi p c r leuar della guerra la influenza 
co Ihauer: co la forza: &có Imgegno fia in te metta la mia fignoria 
péfando della guerra efuoi oltraggi del regno & dello fperio ogni poteza 
&quato ella e/a dio [giuria frfdegno &con qfta habbi giuftitia obfcruata 
conftretto fono a douer far partita laquale e/ftata da me fempre amata 
amor:timoreihonore a ciò minoica Ne alerò tho Regina a ramenrare 
Bifognami palTare in inghiiterra fc non quella mia unica figluola 
fol percapitolare tranquilli pace & tua figliatura uogli amaeftrare 
dopo lamore anchor lutil miferra predo nella uirtu l chel tempo uofa 
et anchor penfo che uilìa capaee La Reina dice allo imperadorc 

febenconfideriameagion di guerra I fpofo & fìgnor mio non dubitare 
fideftrugge ogni regno & fidiflrace chio glicerro di fepte arti la fcuola 
mio debito e/dl noniftare a tedio et del regno faro quel fappartiene 
tenédo ilprimo feeptro I a dar rime Lo imperadore dice alla Reina » 
Ec pero finifcalcho partirai ( dio rimani l pacc:hor fia rimetta l tene 
in uno ftante;& truoua la mia fpofa Lo impadore fiparte;& la Reina 
& giunto / da mia parte glidirai ua co Scella nel giardino; & dua 

che muoua lamia figlia graciofa mercatanti oedédola uno dice 

fcuéga a me; pene ho bifogno affai Charo focio fai che fiparla àdice 
di lei; & riferirgli alchuna cofa p tutto il mondo che coftei e< fi beli» 

El finii" : alcho rifponde allo impc nominando infra laltre effer felice 
radore & dice* qual era pianeti la Diana fteila 

Signor Ha fatto ìliuo comandaméto^ error non fa i che come la pheuioe 
io mpcradorc dice, Colo fteo colici fola fappella 
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di forma rdi uihmdi flato grande ^cchogli amcndua qui raprefentati ■ 
tal chel Tuo nome duna Dea ufpde Vghoo. Arnaldo alla tua fignona 
El compagno rifponde. Arnaldo dice alia Reina. 

Io tclaffcrmo:ma chi ben procura Regina noi iìam Tempre preparati 
delfommo impadore la do/ce nata a fare ogni piacer che tidilni 
qlla Quadrando affettando amifura La Reina rifponde. 
fia molto meglio affei di lei formata Sendomi più fedeli & più fidan 
che ben fece fuo (forzo la natura che nclumo altro cn in mia corte fia 
a crear quella creatura ornata faro con elfo uoi ferui a fidanza 

certo fc in uita dura quella dama chel feruitio chi uoglio et i fubllanza 
alia Regina ancor torra la fama Arnaldo dice alia Reina » 
Vdcndo cjfto la Reina / fiturba Comandaci el potabile cV fic faci© 
& ripiena dmuidia della figlia/ fendo ben ceno la ulta iafiare 
lira ' pela come felapoffa leuare per te faremo ogni mito baracco 
dmazi;& manda pduo feriu & pur chefabbi tua uoglia a contetarc 
dice ad una fua cameriera . La Rema dice alle cameriere. 

Fibrina fenza piudiraorarc libate fu cameriere inuntracto 

aa p Arnaldo &per Vgho / fa tolto tv biella andarcalgiardino a menare 
mici feruidori / fiche Lnza faugiare afpaflbaiU uerzuia uupocoaUana 
neghino a me / udito il tuo propofto pche la llanza chiula gite contrana 
La fcrua ri fponde. Vna cameriera dice «alia Rema . 

Dolce madonna mia luffa a me fare Madonna etara facto tutfo apieno 
fehip mio almo ubiditn ha dirotto tuo delìderio l el bifogno di stella 
tufaicfialiuopcfierfon^lla&rapta \* uno iftante al gì rdm lamerremo 
io uo & torno & ha tua uoglia facta acaoche prenda un po di fpaiìo cjlla 
La ferua truoua eferui & dice. La cameriera ua a Stella & dice . 
Vgho & Arnaldo eben trouati iiate Lieua tu corpo pudico & lereno 

Arnaldo a Filoana dice. uienoe con etto noi fanciulla bella 

Filodna tu fia la ben ucnuta Stella dice. 

Filocina dice. lo fon contenta doue uidifia 

dice madonna che allei uegniate Uinirejandiam col nome di Maria 



Arnaldo dice, 
dicci tu pero il uero fedlo taiuta / 

Filoana rifpcnde. 
io non uelodirei;non indugiate 
che ogni ciancia per me lìrihuta 
Arnaldo fiuoige a Vgho &dice, 



Stella lìparte con le cameriere; Su 
la Reina lcende di tedia & piglia 
eterui perniano &dice. 
La fedeltà che lidimoitra in uoi 
lcrui / nuda tidarmi di diftendera 
come amico alto a mico cfacti fuoi 



horfu andianne ixmoziam leparole potrete adungjbreucraéreintédere 
a inteder quel che la Regina uuole della cagione Oipunro:onde dipoi 
. Giunti alla Reina tìloana dee. fiporranno eripari tnuer loffenderc 



a.u. 
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tna in pnma perDi© minare rete famore / faflettione a buon crilhanì 
che Udire ci fare occulto mirerrere che quando la nouella fapro feor» 
Arnaldo pura p fc&pelcópagno uifaro de mia fcrui capitani 
lo giuro pei -colui che tutto regge et darò quantità doro & dargeto 
creator padre allhnmana natura pur che lanimo mio rcfti contento 
delqua obferua ilbuó xf ian lalegge Arnaldo rifponde perlui &pe! 
&con ifmio copagno afferma fcgiura compagno:ct dice, 
perquanto fafmogiuftoficcrregge Se bene babiamoitefo il fatto aputo 
dimai nericarlo acrcarura tu cicomandi cheuia lamcniamo 

di / quel efi tu uuo dir co lalmo lieto et che il corpo dipoi redi defuntto 
lottern telrerrcm /non chefecreto merra / (emani pfegno riportiamo 
La Kein a rallegrandofi della prima chel fole allocddéte e/giunto 
loro fedeltà dice. f 0 che dirai che fatiffatto habbiamo 

Dapoi che regna i uoi tanta cóftansa LaReina dice, 
quaca mhauete nelparfar moftrata Faroui grandi &alri nel mio regno 
io mi uintendo aprire:* f fubftaza Arnaldo rifponde alla Reina, 
delmiorpofo imperier lafalfa nata Rimani fpacejadoperremlofgegno 
comeflo ha tale errof & tal macanra Vgho cópagno di Arnaldo dice, 
che mai dame no glifia perdonata Andiane Arnaldo mioch buona man 
lalia che macular Aio corpo ho uifto di tale offirio potremo tochare ( eia 
da libine umto & facto trifto farenci beffe poi di tutta frauda 

Mene tatto ho propofito òc concepto potendo a glia'rri fcrui comandare 
accioche doppio error nò nefeguifte Arnaldo dice a Vgho. 
fuo corpo fia per uci a morte «retto Ne con mifura o pelo di bilancia 
penlo re ìlpadre imperador redine ci uorra lei loro à largenro dare 
dimoftrerna palcfe ilfuo difetto fiche andianj prcfto a ritrouaf Stella 
io no uorrei che agliorecchi urnifie et con ingàni albofeo menar quella 
de gentili & della plebe perr niente Entrati nel giardino truccano 
dunque efia buono far fecretaméte Srella:& Arnaldo dice. 
Ne modo o ma o uerfo i nò conofeo Tu fia la ben trouata o pubclletta 
altro/fenon menarla occulta uia uienne ccneffbnoi incompagnia 
in qualche feura felua o fteril bofeo incórro a! P adre tuo eli oggi fafpetta 

cógrade honor.-noi iltroucrrem fra 



fecretamente:& dipoi morra fia 
io ho penfato dargli amaro tofeo 
daldi chemiuenilh in fantafia 
ferui che uia laminiate bifogna 
a dargli morte p minor ucrgogna 



Stella rifponde 



(uia 



La uoftra nuoua morto midifetta 
andianne/ ben melo penfaua fpria 
détro al mio core emiparea penfarc 



Et per chia irmi meglio che fia morta efi il charo padre mio douea tornare 
oo che di Ir, portiate lemani Poi chehanno menato uia Stella 

Spella fe che mia corona porta una deUe cameriere nò trooado 
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Stella / la chiama:*: maraulglian fenon prt fero con dog'ia morire ,/ 
dofi dice ucrfo Scompagna. conuicnci lalra Regina ubidire 
Ricercho ho del giardin le parte tufte Inginocchiati Stella: & guarda» 
forel la mia: & non ritruooo Stella douerfoeldelodice. 

La compagna rifponde. Che uuoldir qoefto o uergin glorio!» 

O (memorare noi farem deftrutte donde procede una tal nimicma . 
qualcnmal forfè hara rapita qlla almenfepeffi doue lerror lìpola 

La prima cameriera dice, (ere che fifegualnuer me tanta giuftma» 
Fueeiam fua*am:dal tri f 6 poi le fru temuto ho femp dio fopra ogni cola 
fresiamo ilfuoco:efafli : & le coltella lafla debbio morire in tal mfhna 
anmanet&mutiam forma diueftigi ragion per me iltuo potere c/morto 
et predo ufdam del terren di parigi dapoicnfgiuftamete lomuoio atot 
Stella hauédo caminato un pez Et uolta uerfo franaa dice. ^ » 
20 fifermaier uoltafi adArnal Cruda Regina che dira mio padre 
do con iftracchesa & dice. quado a te in franda farà mornaW 
Fermiand Arnaldotmifererc mei con uelate parole finte & adre 
dimmi: io no uegho cóparir pfona pel uero il falfo gliharai dimottraw 
auanti più proceder non uorrei eroe fe fuffi uiua la mia madre 
che quella nó mipare ftrada buona non mifarebbe quefto levirato 
mafeuri bofehi inhabitati & rei laflTa dolente afpetfa pure a» petta 
altra uia hara fato lacorona cheDio permefara «afta uendert» 

fiche torniand pianamére adierro Dipoi piangendo (inginocchia 
Tento fchianta re ìdìc qual fufli uetro a piedi loro & dice. 

Arnaldo con fiera uifta glidice. Sarete uoi fi crudi &dirpiecati 
Per non tediarti hor habbi patienria che uogliatefeguirfi aipro lado 
menata thabbiam qui (bl p ueddere dueddermi & guatar emebri ornati 
darà e/perredimorte la fcntcrolà pietanòtroua maiqlhuocne/cruda 
madonna fi fiuuol da fe diuiderc de fiateui nella ira tempcran 
eflendo noi a fua obedienria pietà di nuouo riuefte loignudo 

bifognaddelfangueruoinrridere ragione infieme con miVencordia 
le noftre manufiche porta in pace uifacd efler con meco di concordia 
feguire a noi cóuienql eh allei piace Vgho dice ad Arnaldo. 

Stella udito cjfto rtemaudo dice. Arnaldo mio ilfuo parlar dolalTima 
Diteuoi purpaanda /odadouero mifa da cruda opinion nmuouere 
cBamedauoiafpetnhauerlamorte quale huó farebbe tato cruJelUiitno 
mefla mhauerem uno (Tran penfiero oafprocorchnóihaueui airauouer 
triemanoefenfnel cor mibatte forte Arnaldo dice a Vgho. 

Arnaldo dice a Stella. Tu di ben uero ocópagno caruTimo 

Vedrai co farti: Smentirai loinrcro conchelafapiéia harebbeapiouere 
ne titrahemmo per altro di corre tal efi di nuouo ho pelato un para» 

a.m» 
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acciochetant© error non fia fegulf« Vgho ad Arnaldo dice. * 

Dicertii lalmo miotdrcemi il core Che ftai tu a uedere:che nó tjcnjForte 

cheque fta dama noi no uccidiamo letnanhct* e/Ihora di tornarci acorte 

pche efarebbe troppo gride errore fagliate le mani / Stella nie&c 

ma folo ambe ternani gliraoziarao un grido:&c5 gra doloredice. 

Vgho dice ad Arnaldo. O uergine lància gra tiofa Sepia 

Et ciò fifeguamfeiam dimpaccio fore foccorri me tua lerua tribolata 

accioefi il fegno amadona portiamo ogni mia fpeme e/folo in te A lana 

che fipromifle:&nò c'da indugiate che tempre furti & fri inia aanpeara 

Arnaldo dice» mirighad mio dolor quanto chie Tu 

la (eia fare a me? da poi chio nacqui ta nto fuentura ta 

Kifponde Vgho. rettimi folo che tu non mabandom 

hor fia cometipare nel corfo dette mie tribula rioni 

Arnaldo dice a Stella» Tagliate Iemani Arnaldo&Vgo 

Pon giù le mani fopra un di qfli ceppi fene oengono I corte; & Arnaldo 

chio telemozijio riconcedo affai . dice alla Reina » 

'dnionti uccidere negarti non feppi Alta Regina il tuo comandamento 

qfto mhe giuoco fotzar&tu noi lai e<adempiuto:ct per teli i mona ma 

btella con dolore dice. prèdi le mani di fuo corpo eh e fpcto> 

Fiagete pietre: piagete herbe fcgreppi fecrctamcte;hot; hai in noi fidanza, 

piangimi padre mio quàdoilfaprai LaRcmarùponde* 



Voftro fltò^qaefte- òro fcqfto argeto 
chio ucUvdono per uoftra leanza 
Arnaldo ringratia la Reina, 
madonna gran merze / a riltorartl 

Partonli & Vgho dice . 
horfu andtanaùc facciane dac parti 
Diutfo-lo oro fitlargéco / Ygo co 
uortoadiraro dicead Arnaldo. 
Fai tu purda douero opcrifcherzo 
tu uaoi dondol di me gioco &dile<3o 
quello non e/chi lo pelarti / ilterzo 
etipar forfè hauerniiin un caloecto 
efi tu fai di me Urano ; feudo & berzo 
hor nó fai tu che cuore e/iqUo petto 
fe Ialino dira iìnlcaida enfiamola 
io uorro la mia parte a onadrararaa 
Arnaldo dice, 
lo nonno qui buaace ne fratete 
con che quello oro acargéto penano 

Vgho nfpondc. 
Io ho penùcro che mifacri ildouere 
& che di tutto putii» ildmidiano 



Arnaldo irato dice. 
Sentomi montar lira infoi cimiere 
io titorro quello che tu ha in mano 
& poi daroCti certi flramazzont 
come ho in ufo con glialtn poltroni 

Vgho dolendofi dice. 
Guarda fe pmcilaelo hanaccherare 
quefto miruba Scdicc uillania 
Arnaldo glicorre adoffo & fi lo 
amaza:& dice. 
Etuo pan ghiotti fono ufi a rubare 
ebifognacauarti la pazzia 
Poi eh, Iha morto dice. 
Hor caio tho morto come harai afare 
Lcondo me fei fuor di fantafia 
io Iho pur rutto:certo a quelle genti 
non fiuorrebbe mai fare altrimenti 
Hora lahyttoria torna alfigluc 
lo dei Duca di borghogna;ilqu* 
le domanada ai grada al Duca 
fuo padre di andare a cacciarci 
fiedicc cofi, a, 4» 
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Per fuggire otio con do che ti piaccia EI fìgluolo del Duca giunto al bo 
diletto padre io uorrei far partenza feo comincia la caccia et dice . 

con certi cortigiani gire a caccia Bofco te qui:falcon:morehfonaglio 

huomini attuti in dafeuna faenza beHa;uczzofa;iiiiìicaj&uillano 

El Duca dice alfigluolo* tenete tutti ccani fermi alguinzagli© 

la gratia alia età tua par ficonfaccia chi pigli ilpoggio;&chi ftia fermo alp 

fìgluolo habbi da me piena heen za uedet e uoi di li cola ql taglio fiano 

fcl fìgluolo con allegrezza dice & poi la i ql boi chetto amano amana 

a baroni, fta io ubo apouato alcouaccio due lepri 

Dapoi chel Duca mio no t nha frerdec efi fono da qlle quercie l que ginepri 
alla domanda i mectianci ìnafleCto Stella feguira lamentandoli, 
Stella ram mancandoli nel bofco Douefon hor le mie pompe fciuezzi 

dice cofi , cdelicari abi ebei uelh ri 

Io mipenfauo già portar corona doro & dargento dinfiniti prezzi 

fendo ngluola duno imperadore non fon già quuma lì delli iofpiri 

&hor nò par che per me lia perfona con agi emembn mia fifono auezzi 

a mitighare il mio gra uc dolore fono ufa elfer feruta da gran fyn 

dafchuno fpirto fue forze abandona hor laffa mintruouo in quello bofco» 

& già per doglia lìdiuide licore doue rimedio alchun nò ricono Ico 
memo tutta & uienmi alpeCto lafma £1 fìgluolo del Duca cacciane 
fiche io penfo morir per ifpafma. do dice 



Stare «ti po fa!di:io fèto un morm )rio El figluolo del Duca dice a ferui. 
duna uocc languir ;cn pare humana Su pretto ferui almio feruirio electi 
approximiana col nome di Dio cerchare tutti emedici prudenti 
afmeta pareichecofa e;qftaftrana che fipofla trouare:&piu perfetti 

Vno feruo nfponde &di:c. et f-tegli uenire a me prcienn 
Ella c^una dózella o fignormio (na huotmni attua in medicar correrti 
efie ginochioni 8t ha meno ogni ma famofi&fagguprcfti:* diligenti 
laquai dimoftra defler fi fommerfa et dite loro:che mtefo d mio dire 
perlo abondàte fangue chdla uerfa debbino ianana a me pretto uenlrc 

El figluolo del Duca dice. Vno G ruo del rivuoi delDuca 

Che uuol dir qfto baron mie ca tifimi troupi mudici due. 
di quefta afflila & latta creatura Hypocrate; Auxeuna; * Galicn 3 
formofa fi di fuo membri bclliirimi u. rlìno i uoi la loro la ncti dottrina 
nequali moftro fuo flforio la nsrura matftri di cui tara i il modo e/ pu.no 
qualcuon furon mai fi crudeliflimi per lufar uiligentia in medicina 
huomini no /ma beftie achi procura el Duca fignor nolrro alto * fercno 
de che tigkuacheS pattato piedichi manda pcruoi pcrLuar lamina 
fta fu u:cane;acaochetutimedichi duncorpochc p morte lidi^rada- 



OS 



1 1 figluolo del Duca perla uia 
dice a Stella. 
Dedfmi un porcome tifai chiamare 
o latta fuen turata pouerecra 
&in che modo h metti a capitare 
in quefta felua da dolore ftretta 
Stella rtfponde. 
Contenro fia non menedomandare 



ti primo Medico dice, 
eamus dico 

fai fecondo Medico dice, 
hor fu prendi la ttrada 

Giunu inin.i alfig'iuol del duca 
ci primo Medico lo Calura &dice. 
SaluitiDio (ignorerà: crefcha fiato 
El ftgluol del duca diceal Medico 



efi par proprio u coirei nel cor mimet uoi fiate ebcn uenuti o degni matta 

p quefta esperienza che fifparia (ta laagion perche ho puoi mandato 

Lcra fieluola fon della difgratia e, chebifogno hzbbiam de uoftn em 
Tornato ci figluol del duca in hi primo medico cuce. (piatta 

borgogna dice al padre. Ciafcuno almo uolere e- preparato 

Tu fia il ben trouato padre mio nó pregiando guadagni ne d.falH 

Ma e/la cacciagione: qfta ola pred» di / ql ce ce da rat che no, fiam tuoi 

£? io iporroicome piacque a Dio d »*Sf?T , ??.K ,0p ? a Ti « . 
cheabaVt.rmifpiro;u3chetucreda cx El ftgluoi del Duca dice a Media, 
hor manifefto tifi* il cafo rio EflWido pratica in uoi d. fafienna 
d afta pulchra eh e/d> giade hereda ™ chequefta don,, Ila uvmchi.te 
E dica dee alfigluclo. niecteteui ogni forzo & di «# una 

Ficlao'o il uecgio:n6 iflare a tedio che buon per uoi fc nbcra la tate 
oidiua dargli elpoflibil rimedio Elprlmo Medico dice. 



i 
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I 



Non dubiti la rua magni ftcentia fommamete laudabile contratto 
die per noi ften Tue pene anichilate cortettotondeconofeo il mio errora 
la cura ci póJo lafl*a a noi / ci carico El primo Medico, 
noltro ufo e /fép honof òc nó ramati A fatti: leparole fon tediofe 

Volgeri alcópagno & dice, ( co trouare fieno le fopradette cote 
Che neth tu : che uuol di refi tu penti i Stella dice a Medici, 
io prenderò tan torto admiratione O uergine Maria de fiate deftri 
El fecondo Medico rifponde. * pel dolor mififchianra le budella 
Perche natura 6c la forza co feufi Vna cameriera dice a Medici, 

fèto màchareno nho più turbatone Per amor di Gicfu de fi maeftri 
El primo Medico dice. pietà uiprenda della mefchinella 

Francherà a noftri pari ufar cóuicnli eli mofie fua diif gratta l luoghi alpe 
infiente con induftria & diferetione uedete come e/danni tenerella (ftri 
et far quel che fipuo òc non temere l primo Medico. 

ELalcro Medico ulponde. Guarda noi faccia pur deftri tvpian pia 
preftocomincia a dire il tuo parere &nóglidedolersnoinolfcnano (no 
El primo Medico al fecódo dice* Srella fendo guarita finginochia 
Ait Albudiaftis nel fuo fexto ringratiando la uergine Maria* 

ponendo a tal ualor la medicina Sempre laudata & ringrariata fia 



che fiaduni la pelle: et dopo quello 
tor bollita & ftillata trementina 
tiepita / el braccio ui lì Itoti pretto 
che medica del duolo ogni ruina 
deinde olio rotato fensa fallo 
p ungerla dintornot& poi il gallo 
Et poi ultimamente eldefenliuo 
uuol che fopra del gomito fia pilo 



madre & figluola di Dio benedetto 
quel che ricorre a re quanto che fia 
già mai nó può permeilo e/leffetto 
gloria folenne della uita mia 
dolceza di mio cor / gaudio 3t diletto 
fi comio fò / nel tuo amor micólèrua 
acciochiouiua:&dipoifia tuaferua 
El primo Medico piglia hcentia. 



El fecódo Medico dice al primo ♦ Vedi fignor che quella giouinetta 
Non far / tu erri;che farebbe nociuo pel noltro diligente medicare 



fe non limette alla ferirà acchofto 
Rifponde laltro Medico. 
Garetti tu mai dellinrellccto priuo 
et del ucro iudicio coli torto 
che alla dottrina tu n contraponi 



e i lib era ta : e* pedi ta : fa na : & netta 
non ci bifogua più allei tornare 
Elfigluolo del Duca dice alpri/ 
rno medico. 
La fua fanita miraltegra & diletta 



deiioitn au ron rapprouaùòc buoni lieua fu cancellieri &non tardare 

JS'on fai tu eh. Auicéna uuole aitutto & aaalchun di loro da feudi uenti 

el defenliuo difcholio al malore fe nò fon tanti / fa che glicontenti 

fe nò che glie nociuo; & nó fa frutto El figluol del Duca feende di fedir. 

El fecondo Medico . & tribbiandoli el petto andando 

Seguali aduii^ quel eli uuol laottore Inqua & i la dice fra fe medelimo 
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Cn uuol dir cjftotome chi fon eópreffo fendo mia gloria & mia reputanonC 
io ardo drétoj Oc difuor tutto aflidcro fien fatti etuo uolcri &iuoler miei 
péfo fia nuouo amor /eglie pur deflb fra uarii &piu péficr più no ciueggio 
fe detta donna la beltà confiderò meglio ei far male cn far male &peg 
conftretto fon damarla; &ciocófeflo Et uoltafi a ferui fcdicc. Q&o 
difpofto fon feguir quel chi defidero Pero leuate ferui / ci uoftro offitio 
& gire al uccchio mio padre colonna fina di fare un nobile ornamento 
&quel pregando meladia p donna qual ficonuienea muouer qrto initio 

Hora ua alpadre&dicc. parate della corte ogni conuento 

Diletto & reuerendo padre mio & uoi baroni al uero fponfalitio 
coprefo fon damor i legato &ftrctto lordine date:accioche efia contenr» 
della congiunta dama; tal che io il mio figluolo;& uoi altri feudieri 
hard di Ipofar quella gran diletto inuitate l'ignori &caualicri 
fe di ciò tu cxaudifd el mio delio io fpofatore dice a Stella . 

traquilla fia mia alma io tiprometto Ringratia dama Giefu gloriofo ( no 
quato che no J uiuero con tormento pene uenuro e/ilgiorno el mefe i\lan 
co dogliatcó angoicia &con iftento di tua gloria :piacerc:gaudio &ripofo 
El Duca rifponde al figluolo . CV pollo ha fine I te ciafeuno affanno 
Fifiluolo hauédo itefoii tuo preporre Stella rifponde allo fpofattv 

re; & dice. 
Et Dio laudare & Maria mai no pofo 
P ritrouarmi al loro celefte fcauno 

Lo fpofatore dice a Stella . 
Vedi che gliha etuo prieghi exiuditi 
hor ficn gliaftanni tuoi tutti finiti 
Lo fpofatore feguita a Stella. 
Del duca qui il fuo charo figluolo 



mio cuor faf fugge pcrmaninconia 
confidcrando che tu uoglia torre 
una / che tu non fappia chi filìa 
uuoti tu dal honor de! mòdo iciorre 
coltci non ficonfa a tua figtv ria 
tali ingiuftì penfiVi infimi 5c uani 
licua da te;perche ella nó ha mani 
Elfigluolo dicealpadre. 
Vdito ho dire eh allhuom deliberato duetto ha di grana defler tuo manto 
6 ua j | u fmghe;minaccie;o parole hauédo ilpadrequeftoalmódo folo 
noi chi (6 del fuo amor lato Starnato p nó Io conturbar gliha aconfentito 
cciace a dio eh può / far ciò eh uuole rettaci folo fe tu acceprar uuolo 
A nero pe nfa hauermi contentato rifponditel fuo uoler farà feguiro 
di auella che in fe fcrua ornato fole Stella dice allo fpofatore. C ncV 
cliadue rfn uoi uoleri lìen da te fparfi Benché io fia fdegna di tal grafia & do 
che altro almódo nó e/ eh comèta ili fia fatto il fuo uolere;pche fua fono 

El duca rilponde alfigluolo . Lo fpofatore mena Stella doue 

Dapoichioucggio la tua mtentipne e/,lduca &ilfigl,uolo;&uoltari 
efTerdifpolta a ucler tor cortei al f.gluelo del duca & dice. 

& controad ogni debita ragione Vuo tu fignor qui per tua cara fpofai 



figluolo tua. mente nò cótur bere* quefta donzella t 
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El figluoto del duca rifponde. 
fi/ col buon di (io 

Lo fpofatore dice a Stella, 
&tu madonna honefta A grario fa 
uolete ci fyre i 

Srella rilponde. 
fi i piacendo a Dio 
colui che regge &gouema 



ogni uena del fa ngue fe difciolta 
arder mifento come Mei eacro 
almen fapeftì fe tu fei fepolra 
p te fia il uiuer mio infimo &macro 
per te figfuola mia ogni dofceza 
fiaconuertita in dolore àrafpreza 
Se migiouaffi a rihauerti ilregno ( ra 
di fràcia / el gride fperio el mio tefo 
[fiami delfuo amor tutto iloaor mio nò mifarebbe barattarlo afdegno 
Lo fpofatore liparte & dice. p acquifera fcdarti argento & oro 
buon prò rifaccia :et dio fi uimàrega quadopenfauoalpiufub!imefegno 
El figluolo del duca dice. c fler f colmo:io fon pien dt martoro 

et a uoi gaudio fia:et ben uiuenga C t ben e/uer / fortuna doue alloggi 
Hora torna loimpadore fcrruj doman rimuti elcótrario eh c'oggi 
ua ja Regina maninconoGtet Vno de baroni confortatolo dice 
lo fpciadore marauigliandofi O facro imperador fe le rimofia 
dice alla Reina. di quello mifer modo piendafFanni 

Che uuol dir cjfto: emifafm'ggeilcore lafciato ha purulente carne & ofTa 
te lachrymautc: & lcflcr fatta feura &. e t falita a gliangeltci fcanni 
lafla donde procc de tal dolore q U |to che no / Dio che nha la polla 
dimmi fe occerfo te difauentura i patefe rirara glierrori enganni 
bordoue e/Stelia mia diletto amor fiche prendi conforto & datti pace 



mille anni parmi ueder fua fi^hura 
Li Reina rifpóde finge Jo nonla 
fapere:ctdlce. 
Conlachrymedicuore & dolor rio 

telodiio ifpcfo &fignor mio 
Vna mattina allo apparir del giorno 
mifui leuatai&uennemupenfiero 
andare a uilicar fuo corpo adorno 



diql cne/ftato:poi eh al lìgnor piace 
Vno altro barone finzza &dice. 
De ferma un po Ielachry<r>c&:fofpiri 
langofcia elduolo;etucidoléticmei 
non che te / fai ftar trilli tutti euiri 
della tua correjet ciò feguir nò dei 
Lo imperadore a baroni dolea 
doli dice. 



fi come ufara molte uolte io ero Non polio far chel mio dolore fpiri 
entrai 1 zibra&p piti doglia &fcorn:> perduto hauédo il ben dcfenfi mid 
chiamala ^chiamar fea : efu un zero fu finifcaJcho rruoua bruna uefta 
m:*i poi la uidi:et ql eh mifconforta in uno infante / chio micaui quella 



e/'nó là pere fella ouiua o morta 
Loimpei . dorè piangendo de 
battendoli eluifocon gran 
dolore dice. 
Oime ' oimcciii mitha toKa 
crudel pamui / impctuofo fcacro 



O mondo che fei mondo dogni bene 
ifchacriami da te:chio fia rimoflb 
di quella uita:etchio efcha di p eie 
che fai:ch péli rome cn più nò poflb 
poi che la liberta ne data a tene 
& che fuggir per niente non poflb 
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rfuSto più preti© u'ten più fon cótero benché nell'uno di noi ci camln erra 
todoche io efea fuor dello tormento nimià di pigritia & di uergogna 
La Reina ucdendocheil Re non preda ciafeun fuo breui & fiate atted 
firallegra per conforto nell'uno afar quato io diro / non altrimenti 
péfadifareunagicflraj&confi/ Mduca borgognone Mcurro andrai 
gliandofi con li baroni dice . & presentagli el brieue chio tho dato 
f enfandoDuchi:Principi &fignori da parte dello imperio glidirai 
dcllalta maiefla del cafo forre eli fa cci quato a dire io ghho midato 

cagion de poderofi & gran dolcri Voltali a laltro corrieri & dice, 
che lo conducerebbono alla morrc Et tu Patena non dimorerai 
propinquo parmi già del leno fuori il tuo in inghilrerra harai portato 
lafciando il degne orTitiodella corte al duca :& di eli facci quoto e/fpoflo 
di ciò che fegliparla / o (ifauella hor caminate uia:& fate tofto 
rifuona (blo nella fua bocca Stella Mcurro giugne al Duca di borgo 
Tal cn almio almo nuouo péfier corre gna con gran reuerentia Se dice, 
bramando la fua doglia mitighare Dio hfalui Duca uatcrofo 
te la f flitto dolore da elfo torre in pace i \ gaudio & i flato tranquillo 
cR un riccho torniaméto fabbi a fare da parte dello imperio alto &famof j 
penfo per quello efìpotra difporre che tiene dechtiftiani il gran nexillo 
da accora bil dolore I Se rallegrare toi quello brieue: & no elTer tediofo 
lalTando efuo penlicri acerbi &crudi a fuo wggetto diuolcr fegullo 
Uf ggendo edilettofi & fieri ludi El duca chiama il càcelliere&dice. 

Vno fauio della cotte rifponde Lieua fu cancelliere el brieue prendi 
alla Reina . de leggi forte 6c preflo chio Io intendi 

O regina tu hai prefo buon partito El cancelliere legge il brieue 
laudabil molto a mitigar fuo feorno Noi Federigo imperador chnftiano 
La Reina dice al cancellieri . a te o duca di borgogna eletto 
Prendi la penna o cancellier gradirò propello ilfuo uolere I ticomadiano 
cV fcriui a tutti eprincipi dintorno che letto ilbrieue/ fia meflo i affetto 
Duchi & fignemaceioche Ila feguito et facci mofTa a tempo icnò fuano 
qual ficonuicne un rorniamto ador con lancc:fpade:corazzc & elmetto 
Elcàcellierc dice alla Reina, (no etuenghiinfrandacometifimoflra 
Efara fatto apieno il tuo cómettere guida:principio:&capo duna gioflra 
La Reina dice al cancelliere El duca hauédo irefo ilbrieue fiuol 

Preflo da fpaccio:mada uia le lettere ta al figluolo & a glialtri & dice. 

E! cancelliere chiama ecorrieri. Per quato o figluol mio inréder polTo 
Su cauallan che la fretta miferra micóuien larme l uno flanre prédere 
che uolar no che andare uibifogna & uerfo francia hauer ilearain mollo 
uno [borgogna Maltro ughiltcrra per ubidire & in honore afeendete 
cerne allo ipcrador piace & agogna fiche truouinfi (arme del mio doffe 
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.che dacqflar honore e/ilmioirnc'dere fendori fedel femo a riu'ì-clhore 
ho dubiti neflun? pche io fia uecchio eccomi altuo piacer cq larmc l mana 
cri gioitane parrò nefacti &fpecchio Loimperadore rifpondc. 
hi figliolo finita & chiede di gra Del ubidirmi &Iefferri profferta 
ria alpadredandarc alla giollra coi rcpoafpetta da me doppio metto 
lui: & dice. Dipoi giugne il figluolo del Da 

Se degno padre fon di obtener grada ca di borgogna òc dice, 
da te;chc giuih ragioneuol fia Excelfo & diU3 imperador porenre 
fa la mia niente dinante fatta come e/piaciuto alla tua fignoria 

chclàra tuo honore & gloria mia uenuto ion tuo ferito a te prefente 
quel che pelfopradeCto in te fifpatia parato ad arme come ttdiiu 
uo che a me loonceda :inuiti;&;dia Loimperadore nfponde. 
chio uada a dimoltrare gto fon forte Io tinngratio borgognon prudente 
al magno imperadore alla fua corte tu fedel feruo alla corona mia 
El Duca nfponde alfìgluolo Eì figluol deiDuca di borgogna 

amacttiandoio & dice. dice alio imperadore. 

La fona poco uale lenza lo ingegno Non dubitar / che iuxta ci mio potere 
ma ben lo ingegno lésa e(Ta può far farei per te 
naluto a più un minimo difegno Loimperadore nfponde, 

che quante forse fipofla ttouare il fo l ponti a lèdere 
rimane il forte fptfio allàggio pegno Stati che fono un poco ; la Reina 
figluoi dapoi eli tu uuoi pur andare iìrizza & dice al figluolo del dii' 
porta nella memoria quelto articolo ca di borgogna, 
iìó tflc r fune lo oue e/ peticolo Licuari fu o gloria di borgogna 
El figluolo dice al padre, et Umilmente tu duca ingtulefe 

Non dubitare; che per haucr uittoria che principiar fa gioltra uibifogna 
unirò il fenno ccn ifi tona infume qual guida luncolaltroalle contefe 
tenedo il tuo precepto alla memoria chi fia uincéte / qui loipetio agogna 
per acquiftar d lama diademe donargli quello dono come cottele 

padre lol tacconando la mia gloria Elfigluol del duca di borgogna 

\ ncllaquai e* ilmio gaudio &fóma fpc nfponde alla Reina . 

f» El padre dice, (me feguito ha Rema fi monopolio 

Figluolo lieua da te ogni fofpeCto Lo inghilefe dice a loro, 

lana far muua che ha benedetto ci fimil nedieo iorhor fia pur tolto 
Giunco il Duca inghiklcallo ini Ei borgognone dice allo ighilefe, 
pcradore dice. Come la uogliam noi o duca fare 

Idio nUiui o lacro imperadore a folo a folo i o elfer cinque / o fei { 

kude óc lancia del popol chnfliano per parte intendi: 

, iim lo dU aio bricue il iuo tenore Lo inghilefe rifponde« 
irimctf i m uno lìante fopra ilptano a me come a te pare 
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die patti in arme mai rifiuterei El duci ^fipi >lia bcdke. ( gn<r 

El borgognone dice aUinghilefe* Formofoe- luno &piu bello e/il ópa 
Fa quattro dalla parte tua armare io laudo Dio di quella coppia bella 
& coi quattro armati haro de miei gite / fate lor uezzi & alla madre 

Lo i nghi lefe dice afuoi baroni che glihanno tutta [effigia del padre 
Armati Adolfo &toi tre altri franchi Lieua fu cancelliere Spaccia un fante 
gtterricriracciocft Ihonor nócimachi al mio diletto & benigno figliuolo 
Oracóbatton un poco: Cinghi/ &faraglia(Tapcfeinuno dante 
(eie rimafe perdétetet co dolore el nafdmento/ per Iettargli il duo!* 
chiama il borgognone & dice* di duo fuo figli: arno come ignorate 
Or uedi borgognone poi efi mia gete di / che fifpcchia I lor fua forma fola 
chi morto & chi ferito giace in terra in fomma come le fatteze piglia no 
forza te &honore fe fie uincentc diluir&piucfifua madre famiglia no 
eli acorpo a corpo termini la guerra^ El cancelliere dice al cauallaro* 
El borgognone rifponde. Su Traballefe cauallar pregiato 

Ragion che ciò fifegua neconfente the qfto brieue & l francia nandrai 



lieti al figluol del duca apprcfentotfr 
giunto ' con reuerentia glidirai 
&aboccha gliharai quello narrato 
de fuoi nati ftgluoIi:come ru fai 
&cofi de lor membri la belfdea : 
ua / che nhara fingularralfegreza 
Giunto elcauallaroffracia pilo al 
palazo della Reina ucdendolo la 
rrina chiama uno fuo fcruo&dic * 



© ualorofo duca dinghiltcrra 

Loinghilefedice. 
prendi la lancia & diffida tifiamo 

Rifponde ilborgognenc, 
pei eli a te pince &noi coli facciamo 
Combattono foli: &linghilcfe ri 
mafe uintoret lo impadorc chia 
ma il borgognone fcdice. 
Dapoi che rifeimoftro tanto franche 
fotto Io ftile del poderofo Marte Sta fu Bramate: & chiama qt cornerò 
quàto eli neuedeflì acora un quacho che oenir debbe di fontan paele 
co forza :có dcftreza:Fgegno & arte di faper cofe ntioue ho dclidero 
the qfto dono / tu debbi efler fMcho & inrender dallui mio almo dice 

El feruo chiama ileorriere & dice* 
O tu del corno alcaminar leggiero 
uien eh tiuuol parlar la imperadrice 
El corriere rifponde* 
Vno barone del Duca di borgo/ Io fon contento / benché fia di frec^a 
gna gliporta la nouella chome uenire a urdcr quel cheglidiletta 
glifono nati duo nipoti ♦ La Reina demanda il corriere. 

Excel fo Duca reuerendo & magno Doue uai tu meflaggie:o df#de ui : ni t 

10 riporto oggi una buona ncuclla che a tanta prefteza iloimm palff 

11 tuo ducato può dire in guadagno di I lain baicijtachemeiroconticat 
duo figli ha fa#i la tua nuora òrdla acme lice & fapcr ,ucto ccnfafii 



et fiedi qui alla mia dextra parte 
El borgognone dice. 
Àccepto luno & Jaltro per un fegno 
dubidientìa:ben chio nefia ldegno 
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mio feggio c corte de glialtri lèreni Per grò ho ftcfo o meftaggier prudere 



òc non tei uoglio per niente difdire ma da me ritornare diati amente 

Io uengho diborgogna al tuo piacere uo dimportanza certi breui darà 

dal Duca ;pcr portar buona nouctla cidi che dei di trancia far parata 

qui i fràaa al figluol Tuo / p far Tape El cauallaro tifponde. 

che la Tua fpofa grano fa & bella (_ re in pace / efia la tua uo^lia feguita 

duo figli ha pattutiti:&mai uedere El cauallaro fiparte:& la Reina c5 

non hpot rebbe una coppia fi bella gra fofpeCto di fc córriftadofi di 
La Reina dice. Oime lafla ad me fucn turata ( ce. 

Ben fo a chi tu uai / io (ho a memoria che qlla e/Stella ; òc p dolore feoppio 

egiic ql che nella rme hebbe uiCtoria io fui da ferui tradita engannata 

Ma dóni ù poco ;chi e/qfta fua moglie & temo che non fegua lerror doppio 

et quanto e. che la tolte i fé tu illai ma fé ilmelTaggio farà ritornata 

> adempimi di ciò méte mie uoglie io penfo adormècarlo con un loppio 

El corriere rifponde. & torgli il brieue òc ql diiTuggellare 

Chi ella fufle non lifeppemat leggerlo;^ poi lofaro contraffare 

fortuna mode i lei afpreza Se doglie Giunto clcauallaro al figluolo del 

hor come il facto andò tu ilfentirai Duca di borgogna co reuerétia di 
et la cagione che io no la conofeo Tu ha il ben trouato fignor mio ce, 

e i die cacciando fitrouo l un bol'co nudato fono a te dal tuo dia r padre 

Andando un di a cacciare il fìgnore per darti gaudio Òc a ccrcfcer dilio 

del Duca ilfiglio :fi come io to decìo Òc dia ritorno alle paterne fquadre 

ufeiti elfendo della ftrada fuore lequali molta hauer radio in oblio 

fenti ramaricarfi in un bofehetto p quello più gentile òc più leggiadre 

lui procedédo inuerfo quel rom ore nouella tale annuntiat tiuegno 

trono il corpo fuo da doglia ftreCto tifia più grata eh a quiltare un regno 
con le man mozze alla terra laddufTe Come c/piacer di chi tcgliha crean 

lei non uolfe mai dir chi ella fifulfe fon nati duo leggiadri àtpulchri figli 

Vno anno fece a uentifci daprile a fei di del prefeote mefe nati 

eh nelbofco ilfignor lhebbc atrouaf formoli Òc frefehi qualutole Scigli 

dipoi ueggendo lei fangue gentile fonli egentili òcln plebe acchordati 

obtenne gì atia poterla fpolare die ognu più eh lor madre tifo migli 

il padre fignor nottro Duca humile the leggi ilbrieuiì cotqual feci m offa 

un fingulàte amore gli ufi portare accioche apertamele intender polla 

ucllaqual moftra ogni uirtu falloggi Vdita la buoni nuoua òc lecto il 

òc coli lìripofa mimo a oggi brieue l con gran gaudio riagra 

La Reina dice al cauallaro. Ua Dio & dice. 



òc per tucto (icuro per me uafli 
El corriere dice alla Reina 
Io tifaro palefc il mio uenire 



fon JàtiffaCta / efia buon che riparti 
farai di quella nuoua el fy r gaudente 
eh fia I prouifo & nò debbe afpettarti 



\ 



O forno padre rter no atto&clemrtc Madonna iìruouolcrpreftoftcftrtty ^ 
femprefia tu laudata fcringratiato trarrò del dolce 
fallite òc gaudio delihumana gente La Reina dice. 
P lo infinito dono che ru m hai dato hor fu predo ua rapro 



fe mai rifu / hor rifarò feruente 
fendo nel amor tuo multìplicato 
trouate penna calamaio òc foglio 
eh un brieue a [padre mio fcriuer uog 
Hora fcriue il brieue ripa CgUo 
dre òc dice^ 
Sereniamo mio padre prudente 
pqlloDio chegoucrna ogni iperio 



Beato eh ilcauaUaro ha / fa fegn« 
gticuochono gliocchi òc ftropic/ 
ciafegluet poi fipofa a federai 
etadorm€tafi;et lareina gliua 
cito atorno che gli toglie la le t 
cera òc lì uenepone unaltra con 
trafatta jpoi fidefta ilcauaUaro 
fonnacchiofo òc dice alla Reina» 



mitruouo più che mai fuflì gaudéte Regina non pigliali admiratione 
confiderando ad li degno myfterio fio fui còftretto &dal fomno aflalito 
di duo figluolulichc diligente fol per difagi & le tribula rioni 

fagli nutnr come e/mio defiderio chi ho fofferto;et nò hauer dormito 
hor ru fe fauio / uogli compiacermi La Reina rifponde* 
quàto che no / penìà mai nuedermi Io lo conofeo per difererione 

Scripto el brieue / lo da al cauab hor habbi iltuo camin pretto feguito 



laro et dice ♦ 
Te qfto brieuexet partiti meflaggio 
in uno indante dclterren franzefe 
et darai uolta pei facto uiaggio 
dipoi tornato alborgognon paefe 



òc tornati i borgogna i uno inda a te 
eh fatto ho il facto mio p altro fante 
El cauallaro fiparteft torna i bor 
gogna òc col brieue i mano dice* 
Idio rifalui o Duca ualorofo 



ua troua il padre mio prudere &fagg fi come piacque alla tua fignoria 
qua! e/benigno diletto &cortefe(jo portai lanuoua attuo figluol faraofo 
et fa che glielodia in propria mano la do e / il colmo dogni leggiadria 



Elcauallaro rifponde. 
cfara fa<2o:in pace o fyr foprano 
El cauallaro fiparce &ua ali* 
Reina; et dice* 
Per ubidir Regina al tuo precepto 
uenuto fono;et per far tuo uolere 
La Reina rifponde. 



et quefto brieue fenza mio ripofo 
fcripfeùlqual midifle chlo ridia 
ElDuca dice alcanceiliere* 
Accipe cancellieri;et leggi forte 
che odino ecircundanri della corre 
El cancelliere legge la lettera 
et dice» 



La tua profferta mhe fommo diletto Sereniflimo mio padre prudente 
fta fu Bramate òc truouagli da bere p qllo Diocfigouerna ogni imperio 
attigni di ql uino chio thebbi detto mitruooo più chio fufli mai dolente 
che glipotra fommamente piacere confiderando come di adulterio 
Bramante nfponde alla Rei' ha fatto duo figliuo la fraudolente 
na;et dice* fagli morie come e/mio defiderio 
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fi la for madre i*ogltn ce mpiacerml Simifirer il Tuo iudicio affermo 

quarocSeno /Dcnfànómai uedermi Iaudabil molto ffoma&ragioneuole 

El Duca turbato fiuoka a baroni poi chella uinfe il cupidi n:l uermo 

et d ce che life^ua iufticia eragioneuole 

Hauendobaronmieiapienointefo • fendo Tuo corpo maculato enferrao 

q{ eh mimada elnno figluolo a dire da libidine uinro &fa£to fieuole 

eflendo inuer la donna dira accefo raffermo fia guidata in bruvfte felue 

fior che fidebba di coftei feguirc co figluonde fia cibo a brulle belue 
io pefo ucftro configlio hauer prefo EI duca dice a Temi, 

fe io la campoio fio la fo morire Srate fu ferui : & menatela uh 
co i!lcnto:c5 ?p.gofcic:pene:5; duali nelbofco romitano cofigli 1 braccio 

in compagnia de teneri fig!uo!i in qualche parte chelterile fia 

Vno deìli baroni dei Duca firizza p tra rre il figlucl mio di tato fpaccio 

& dice» et quado adduca in quella felua fia 

Signore io Icfli già più duna legge a ritornare indrietodate fpaccio 
la deue tal tentenna hebbi trouata Vno de ferui rifpondc, 

chi alla morte alprifTima la elegge Faéto farà fignor ooftro fereno 

& altri uuole chella fia lapidata in uno dante la tua uoglia apieno 
alcuno inaUra forma ficorrcg^e Elde&oleruo mena unocompa* 

chi uuol la fc^pa & dipoi incarcerar* gno:et uanno aStellat&dice 
dunque (bn uaric affai opinioni cefi a Stella, 

autentiche prouate con ragioni Tel predi ambo etuo figli Scn5 tarda 

Pero fignor fe a mio modo farai uienne co elfo noi:hor fu fa pfto ( re 
guidar farala i qualchefelua afpriffi Stella marauiglandofi dice, 

ouehabira animaU feroci alTaifma Che uuol dir quello uoftro infuriare 

ombroia molto &di pruni foltmima et da rmi efigU con a£to rubefto 

a quello modo fariffacto barai non miuogliare feruidor celare 

del tuo fu>(uol la uogHa crudclilìima della cagione:et die uimuoue a qfto 
&portar fogli enati per piuftento Rifponde elferuoietdice, 

dv lalmo fuo:& p maggior tormcto Inbricue nfia moftror&cftfapflìma 

Cefi purgata fia la fua nequitia p te afpro torméto & doglia peffìma 
poitanco pcnitcntia del peccato Menandola uia nella felua fola 

dapoi che regno in lei tanta triftitia co figliuoli 1 braccio la laflfano 
dhauere il corpo adaltri uiolato Stornanti mdrieto :et Stella 

contéta lituo riglu&l che uuol ìuftiria cofi fola finginocchia piangeri 
che tal precefi ont fi a feguitato doi&dice. 

dun<p mandala uia pmio ccnfiglio O madrefantfadimifericordia 

megi o e/ pdcf culla cheipropno fi o fomma fpemedogni peccatore 

Vhaltro barone dice coli Cg' 10 0 fpegnitrice di lite ftcditcordia 

al Duca* o ucrgine figlia & fpofa del fignore 
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/ce 

ù luce douc regna ogni concordia O alma afflila mifera fcdolenfe 
o dolceza infinita del mio core creatura del noftro Redemptore 
o a rcha piena dogni magnitudine la pace tidia lui che ewmnipoteatc 
foccorri me eh afpeCto amaritudine accrefeati nel fuo làncio femore 
Hor nó morranno qfti miei figluoli biella rilponde. 
pouen mefchini meco incópagnia Et a te doniglona finalmente, 
p loro dunfol tei méto ho mille duo come a diletto fcfedel ieiuidore 
loccorrici / foccorri alta Maria (_ li El Romito dice a Stella, 
ìéza altra fpeme fiam nelluogo foli Se lecite cofe io ti domando 
che la tua grafia fia humile & pia p qual cagion ti uai li tapinando* 
fiemi propina qual già pel preterito Stella rilponde. 
furti i p tua bontà t. nò p mio merito Inuidia folo / òc non per mio peccato 
C figli miei al mondo fuenturari de non uolere più oltre domandare 
a me uipotro io mai dar la coppa rafia eh ogni mio fenfo et gw macato 
che cri da dieci balie numcati uogliami p Giefu ncepto dare 

chi ui feruia di coltela chi di coppa £1 romito dice a Stella, 
cdilecti & piaceri fjn hor mauchatiQu-lta fpcioncha che mhe qui allato 
j ero chi di fortuna ha ìlucto i poppa ooue e/ del heno / fia p tuo habitare 
alia ratiera unpocopcnlar ucglia etqueih pomi tuo cibo faranno 
e; cìiclla uolgecomealuento foglia chaola & buoni ai ghufto «panario 
Ome che molle n ia fortuna umida stella iipone ginocchioni & oran* 
delia faifa Regina erter conforta do dice, 

nel buico;doue crudeltà l'annida O regina del cielo immaculata 
lana dolente incominaai albcta uergme madre del tuo charo figli© 
hcr no fto qui figlueli chi ui foflìda pcrcui Ihumana natura falutata 
f, a mpe à olmi & faggi i qfo gtocìa libera noi dal feroce periglio 
forfè ria buono che pe. iltlercu uada tu fc mia fpeme & lei femp mai Itati 
douc fortuna midara la «rada traaaefto labirinto &fuolcompigli» 
O madre di Gielu uirgo Maria chioconofea la uia di mia lalute 

damn tramo intellecto con tua luce permahumanita&granuirtute 
chio midinzzi perla miglior uia La Vergine Maria appare a Stella 

che fuordefto faluatico conduce et confortandola dice. 

Mentre di Stella filamcnta pana Non piàger più figliuola mia doldflTt 
mio R omito: fcuedendo stella rallegrati ntlcore &datti pac t (_ma 
fegnandofl limanunglia &dice. eh pollo ha fine ogni tua doglia afpri 
Dcmin che cofa monftruola fta pia grà deuotionc&feuerace ijhma 
o padre etemoio imperante duce lendomi ftata ferua fedeliflima 
di quella che odi duo figli caricha tempo e/di riftorartuecchomi 1 pace 
faper uo la cagion che firamroaricha per medicarti di tormenti &fcorni 
El romito faprefla fcfalutadola di & che dipoi nel tuo flato ritorni 

(ce. bai 



Tel eccho qui che per le man terrene tornato eftendf» nel tuo regno firmi» 
che ingiuftamcnte tifuron tagliate EI figluolo del duca domanda del 
tirendo quefte di fantf ita piene la donna et de figluoli & dice, 

in paradifo per te fabricatc Che e /delia donna & de figli dileeìi 

ogni tuo male conuertirafli in bene millanni parmi potergli parlare 
pretto ritornerai fra tue brighare &nclle proprie braccia hauerli ftrectf 
nel tuo fùpremo flato diuo & degno & cento et cento uolte poi badare 
eoltuofpofo a tuo padre nel tuo reg Elducamarauigliandofi dicealfc 
La ucrgine Maria fiparte & (no gIuolo:er poi glida il brieue. 
Stella dice ringhiandola. I n cofa figluol mio il parlar medi 
O madre & figlia al fommo Iefu xpo che tu mifai ftupire de admirare 
gratie tirendo del tuo benefitio confiderando quel che a dir màdafft 
ogni mia guida e/in te &in Chrifio dima man ecco ilbiicue:ct qfto badi 
ti Tempre fìa in ogni mio exercitio Vdendo quello ilfig!uolo & dipoi 
fcrtpto e mei mio cuore Maria &xpo letto ilbrieue fcrncitoadoUv 
hauendo di feruiru» fame & lìtio raro dice, 

p ritrouarmi alla diuina gloria Oimc laffo ad me fuenmraro 
no prezzando delitie o módan boria che ben mipoffo doler di fortuna 
Torna la noria al figluolo del du mifero ad me chi fon Itero inganato 
ca diborgognia che e/in francia p doglia ilfangue al cor mifiraguna 
fcchiede licentia allo Iperadore. hai tu conimene padre tal peccato 
O facra maiefta chrifliano imperio contro di lei che e, di colpa digiuna 
còftredo fono ì borgogna tornarmi c t de mie figluo crudo cafo aduerfo 
che di ueder mio padre ho defiderio f c qfto e/pefa ancor me haucr peifo 
la dona efigii t ungila liccntiarmi Kifponde il duca al figluolo con 
Lo imperadore nfponde. doloretet piangendo dice. 

Prima pel degno & fràco ruo mifterìo Figluolo intefo del brieue il fuggefto 
eh dimoftralfi alprouar bé nellarmi e t de trilli paniti il meno estremo 
io tinngratiojbenchc tua partenza fui mofl"o;uinro;tirato:&con(lre^to 
miduole:rur nòdimeno habbi ìiceza a leguirar tue uoglie amor fucremo 
E figluol del ducj lìparte: & giun non conofeendo di quelle il difecto 
to i borg. giù ua alpadre&ciice. tal che ibaroni &io penfier facémo 
Idio tifalui &uia conlblaLicne haucrla I qualche felua uia mandata 

o duca ualoiclo padrt imme nfo che dalle fiere fufli deuorata 
lamore chio tipo: to o buó uechicne Celi menata fu fecretamente 
tremar imi a per dolccza ogni fottio nel bofeo die cMiiamato romitano 
Rifpoi ide il Duca al figluolo, co figli inbraccio:ct fe le innocente 
Dolce figluok p quella anvctic ne c'Ito e /un cafo affai acerbo & Urano 
che a Dio porto , co ma i altro penfo El figluol del duca percotendofi 
CeoonateicuaionelaudoDio eluifodice. 
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O laflb ad mc:o mifero dolente Entrando nella fpelócha dice cor 

gir uo cerchad© p monte & p piano ali e greza pigliando efigluolù 

della mia CpoCa.&chimiuaol feguir Lieuati fu o fpofa mia diletta 
drieto alle mie pedate habbi a ucnire da poi chel fommo ben della natura 
El figluol del Duca Eparte dal pa ci ha tal gratia preftata & concepta 
dre:et andando fiferraa alquan et porto fine a tua difauentura 

to & dice con dogliofo afpetto. efi fuerfo di borgogna ileamin metta 

Fortuna in quelle parte oue miguidi per riftorarri dogni tua fdaghuta 

io fon difpofto a uoler caminare infieme co mia figluoli carnali 

dapoi chel mondo gouerni fcfubfidi chehano Cofferto affai difagi &mali 

in qlla forma che a te piace & pare De di mi u po :io uorrei da reintederc 

efa meftieri che in te mifidi chi tha rdìituite ambe le mani l 

fio uo la donna c mici figli trottare .Stella rifponde. 

non fendo morti / p cauargli fuori Mentre eli nel orar mhaueuo a (leder 

di tante pene & an^ofcic & dolori alla auccata mia coprieghi humani 

Andando truoua uno Romito dalcicl lauiddi 1 uno inftàte accedere 

et falutandoio dice. per fare cmembri mia Uberi & Cani 

Id ; o tifalui nella Cantta pace & quefte mappiccho con fermo zelo 
o padre in Chrifto della gloria certo cófortandomi; de poi ritorno l ciclo 

dimmi fe ce paflato / fe a te piace Elmanro di Stella ringratia Dio 

una con duo fuo figli peldefertoJ & poi chiede licenria al Romito. 

El romito rifponde. Sia ringratiato ia Comma potenza 

Chrifto Iefu ucra fonte uiuace cn tata gratia & nuracol ciba mcftro 

per Cua benignità & per fuo merto padre da te noi uogliam far parréza 

tha qui condotto per legarti duoli & ritornarci nel paefe noftro 

doue eia donna tua fctaoi figluoli El Romito rifponde: & poi gli 

El Romito piglia P mano el fi beiiediice. 

gluolo del Duca óediec. Figluoli io uenedo piena licenza 

Andianne figluol mio alla caucrna tornare a giubilar nel regno ucftro 

doue erta fpofa tua humile & pia col nome di Giefu ncuoflri petti 

che dolceméte etuo figluo gcuerna andate hor fu che fiate benedetti 

per gratia della uergineMaria PartonfidalRomito:&metreche 

El figluol del duca ua col Romito tornano dicono niente qfta Gaza 

alla cauerna:& ueduto chcgliha rtngratiando la ucrgine Marta» 

la donna / alzando gliocchi & le O madre delle ucrgmi gratiofa 

mani alciclo dice. che in eterno fei madre di tutti 

O Comma maiefta di Dio eterna o fonte urna oue ogni ben fipoCa 

come può efler mai chcquefto da chi ficonftda in te / nò perde ifratti 

che fia fi grattofo & p icn da more figlia di leCu ipo / madre Se' fpofo 

inuerfo me tranfcorCo pecchete u e hai calatidi tormenti &lutt* 
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o uefgine delle uergin madre pia di tilde ptiQfto / cotne fide far* 
nolìra aduocata Tei fempre Maria El duca chiama el figluolo:et poi 
Giunti in borgogna manzi al du fi udrà a fonatori & dice* 

ca /elfigluolo co allegrerà dice* Horfu figluolmio grariefo & buono 

Quei (omo padre Dio & bene eterno inuerlamenla uicnti apropmquare 

tifatili & guardi padrc:&crefca dato co la uà fpofaxet uoicò cato &fucno 

et fermi cchiodi della ruota el perno àdate fpa(lb;et altri col ballare 

uolubii rnoltourt fe hai ben ghuftato hor col nome di d*o fattui auanti 

reggeii ilmódotufto afuogouerno co arpexeon liuti; & balli & canti 
chi raàda focto:ct chi ha profperato Efonatori cominciano a fonare 
P uera experienza a noi notabile &: (lati a tauola alquato Stella fi 

uedrai chel modo fu femp mutabile rizza appalefandolì aratri &: dice 

Quella c/ la dona: & mie figli lóqfti Infimo ad hora principi action 

eh fono infma a hora mal fortunati e /dato tempo di douei tacere 

quella eyqudla che da tedifpergedi hor paprirmi Schiarir uofìri cuori 

co figluaccioche fulTm deooran io non uiuo più fecreto tenere 

^(la e/la gloria ci ben eh mi foglietti penfando liete Itati in grandi errori 

fortuna megHba hor concedi &dati eflendo uano dalchuno ilparere 

qicaoqllacfe pfuo prkghihumani fiche ptrarui delpenlìer talfomc 

Mana p gratia ghha dare lemani diroui del mio cllere ' ei mio nome 

Li duca lìrizza con allegrcza fao Hor lieui manifefto come io nacqui 

andò medio a Stella &dice* dell > fuprema imperiai corona 

Qual lingua potre mai narrar apieno di fràcia beliaioue alcun tepo giacq 

el gaudio Sdallegreza del mio core mio nome òcelìa al fonte nfuona 

o madre di Giefu padre fereno fol per inuidia allarnico difpiacqui 

ferma fperanzadogni peccatore la qual n< corpi human; fi dilpregia 

fetta & triompho a tua laude fareno fendo fra laltre pulzdk fehee 

P crefeitr più ic confermar lamore lafla diuenni m»fera & mendice 

diqucfta coppia;dapoi che «piace Et di do fu cagion la mia matrigna 

die fieno ifieme uniti inferma pace efi mimando mlbofco a far morire 

Perequate iu ferui &fcudieri ma Maria madre di Xpo benigna 

et crdinate un nobile apparecchio laqual non lafla efuoi ierui perire 

dun bel conulto / come fa medi tri molle de ferui lopera maligni 

fate che la mia cene paia fpecchio dapieia mnti;ct non uollon leguire 

et dipoi fien forniti etauolien tato delitto: & lenian miraglicrno 

dallai uiuande: porgere lorecchlo &douemurcualti m dattorno 
capponi:fagiani:picdoni:& darne Elduca riipondeabtellaconal 
ix tortore raggiunte & altra carne legreza &dice* 

Vno feruo nfponde* Tu feadunqp quella pcui gr5 pianto 

Òi^tior lemenfc apparecchiate fono ha fatto tutto il popol di parigi 
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porranno dalorofo bruno amanto camion dimiauirtui o pulchra forma 
piccoli Scora li mutado ogni! ucftigi tua fpofa mode a feguir cofa inorma 



hor fi fata gran feda giuoco decanto 
et fia parato doro fan Dionygi 
comefara la nouella palefc 
giubilerà tu tto il popol franzefe 
Siche prendi la penna o cancellieri 
et faralo atfapcre alla corona 
ti figluolo rifpondc alpadre 
&dice coli. 
No far colino ho fa do un penfirri 
andarlo a uifitar con lei inperfona 
preparateti! ferui ficcaualieri 
et meflb filia l punto ogni matrona 
in uno inftante:acciocR tepo auanzi 

Et uoltafi alpadre dicendo, 
rimani in pace padre 
El padre rifponde. 
h«r oltre innanzi 

Partonfi di borghogna : giunti 
dinanzi allo imperadore / el fi 
gluol del Duca di borgogna di 
ce allo imperadore. 
Excel fo fcfacro &diuo imperadore 
uenuro fan per portarti nouella 
che mai hauefti forfè la migliore 
fappi che quella ci la tua figlia Stella 
(aquale hai pianto con tanto dolore 
almondo innno a oggi mclchinella 
credendo i'eorpo fuo full* defuntto 
fiora udirai dallei ilfattoapuntto 
tiora Stella racchonta allo impe 



Stella fedita. (te 
Nel bofcoella madomi a far dar mot 
da pietà uinti eferui / nó muccifono 
penforno fttetti da promette forre 
&dal miocorpo lemie mandiuifon* 
fcquelle inuolte portorono in corte 
credi efi ilpetto le lachryme mifono 
dipoi come piacque a Maria madre 
uicapito colmi ocharo padre 
Seguita Stella. 
Che mimenoi borgogna preframere 
ne giorno & notte mai fifermo \ po 
medicar femmi diligcnteméte (fa 
dipoi miprcfepcr fua chara tpofa 
In fomma qlche aduéne poi feguéte 
per agio ridirò padre ogni cofa 

della difgratia mia ecail ftrani 
et come orando rihebbi leniani 
Lo imperadore có grandiifima 
allegreza dice. 
Qualduro core nò diuerrebbe rencr j 
teVacqniltara figlia/ eflendo perfu 
cagion qui del ruo fpofo & caro gene 
eh ti capo di doglia tato aduerfa (. ro 
tal eli nel petto gri dolceza [genero 
confiderà ndo teeflfer fommcrla 
fe a colmi non ueniui in fua mano 
mai in eterno nontiuedauan© 
Lo imperadore chiama clfiniical 
cho & dice. 



radore:cioe alpadre;lc fucdila , Principalmenrc perferuac iufhria 



uenture:&dice. 
Diletto padre io fon quella figluola 
che delia prima fpofa generarti 
quando di francia tipartifti / fola 
alla tua fpofa miracchemandafti 
rimlfe di fortuna la fua mola 
& li mifottomùTe a gran contalH 



lieua fu finifcalcho mio fedele 
accioche fia purghata la ncquitia 
della falfa Regina afpra & crudele 
che per inuidja ufo tanta maliria 
credendo romper di ragion leucle 
a quel chio ridiro fia pretto &apt» 
El finifcalcho rifpondc» 



comanda quel che uuoi cVfara fatto ef pater nofter con fauemaria 



gtuditia la condona & nó perdona humi(e a buoni & a praui robufto 

poi fa di (Hpa uno flil drcundare pclconccduto a me ìano intelletto 

chio fento che p lei compieta fuona ria forno exéplo pigli chi ba ghufto 

fenza legger procedo ella (ìa arfa della mia fpofa:& fegua il camm re 

dipoi aluenro la cenere fparfa Voltali a ferui &dice, (_ cto 
El linifcalco chiama ebirri. Su ferui p moftrar chi amo iuftitia 

Pretto fu qua che dio uidia il mallno portatemi la uefte di letitia 

Guido:Crocetta:bertoldo & zapino Meflbfi la uefla reale / fiuolta 

io uho a fpianare le colture del pano alla figluola & dice, 
et doue e/Mazafirro & Bolognino Piginola mia leggiadra óc peregrina 

ah quanti arretichari cifaranno inginocchion timeeti chio tiueda 

efi nó harano alle paghe u quattrino dorotet di franca rifacci Regina 
predo fu inàzi / chio uho maleauezi ecchoti melTa la corona in teda 

die adoflfo uifaro del bafton pezi Voltali al genero et dice. 

£1 linifcalco ua alla fedia della Et tu di quato ihtiio imperio confina 

Reina:et cauandogli diretta habbigoucrno:etdituCta mia gefta 

la corona dice. di fare óc dt di dà re come tipiace 

Lieuati iu&uieni con elio noi del theforjdella guerra jet della pace 
che la morte farai della caftagna Io ho tanta letitia nel cuor mio 

andate innanzi parecchi di uoi che femp dfómo Dio uo ringratiarc 

chi farà il primo i uno feudo guadag che io ho ritrouato il mio dilio 

ordinate la Ripa ronde dipoi (_na fella: riompho & gaudio fiuuol fare 

metterem quello tordo nella ragna per te figluola óc pel genero mio 

che femp mai portaua epaternollri tutro ilmio regno fabbi a rallegrare 

nel fuoco exéplo uoglio a eia fai mo ognuno in fella dia óc in danza re 

La Reina andando a mori (Jtà fu fonatori cominciate a fonare, 
re (inginocchia a tutto il po • 

polo fcpfangendo dice. FINIS. 
O corpo pien dinutdia fdaghuraro 
ragione p tuo difetto ticondamna 

che porti penitcntia del peccato |[ Fece Rampare Maellro Francefcho 

& ben e/ucroefi iganato e/chi igaaa diGiouani Benuenuto.Sta dalcan 

popol dime habbi cxemplo pigliato to de Bifchan : Adi.xxiù.di Luglio 

ùmil colui che f trilleopre faffanna M . D ♦ X V I ♦ 



Loimpcradorcdice al Sinifcalco. 
Vanne alla fedia fua óc nó tardare 
et cauagli di teda la corona 
et poi la fa da ferui drafeinare 



I.oimperadore con affai gaudio 
ringratia Dio à dice. 
Semp Ha tu laudato o padre giudo 
chefei conofdtor dogni difetto 
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